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I
ncontrate Charlie Chaplin,
febbrile e visionario, il sogno
indimenticabile di Martin Lu-
ther King, l’ostinazione a resi-
stere al fascismo di Vittorio
Foa, il giovanissimo Giovanni
Bachelet che parla del padre
appena assassinato, Benigno
Zaccagnini che con Zavoli ri-
corda Aldo Moro, Enrico Ber-
linguer mentre muore, in quel
suo ultimo discorso a Padova,
che riesce disperatamente a fi-
nire, Barak Obama nel primo
splendido discorso da senato-
re degli Stati Uniti, Alcide De
Gasperi, solo sulla scena del
Trattato di Pace contro l’Italia,
John Kennedy che chiama a
raccolta il suo Paese nel giorno
del suo giuramento, la voce di
Bob Kennedy scandita come
un gospel instancabile mentre
le immagini del film «Bobby»
ci mostrano il suo corpo esani-
me. Dicono, con furore e pas-
sione, e col prezzo che hanno
pagato: lapolitica èquesta. Op-
pure è un mestiere.

* * *
Edecco lo strano evento.A vol-
te la fine di un dvd fa entrare
di colpo la vera Tv sullo scher-
mo.
È ciò che è accaduto a me la se-
ra dell’8 maggio. Improvvisa-
mente sullo schermo c’erano
Bruno Vespa, Giulio Tremon-
ti, RoccoButtiglione, Rosy Bin-
di, Enrico Boselli intenti a par-
lare dei «Dico», ovvero di un
minimo di modesti diritti da
concedere alle coppie di fatto.
Invano Bindi eBoselli difende-
vanoquel poco. Forsenonave-
vano capito (ed è il rovescio
del sogno della politica) che
meno chiedi e meno ti danno.
Il brusco irrompere della realtà
nel riquadro della televisione
italiana ti dice che tu non deci-
di, obbedisci. Il Governo vati-
cano ha una sua politica, che
si sovrappone, senza neppure
aprire il dibattito, sulle decisio-

ni timide e rispettose del Go-
verno italiano. Tutto avviene
con un certo sprezzo che dice
ai cittadini «Giù le mani dalla
politica. A queste cose pensa
un magistero più alto». Le vite
delle famiglie sono affari del
governo vaticano e di chi si
adatta a stare al gioco. Tanto
chenelle fila di tutti gli schiera-
menti (fanno eccezione i radi-
cali e un pugno di laici) ogni
posizione si lima, si attenua, si
aggiusta, si cambia, per non
farsi sorprendere a dire no al
governo del Papa. Lo chiama-
no dialogo ma vuol dire obbe-
dienza. Ti dicono che è una
questione irrinunciabile di in-
segnamento cristiano. Su que-
sto persino «Porta a Porta», col
suovolto terreo di realtàdiffici-
leda accettare, dopo la cammi-
nata nel sogno, ti viene in aiu-
to. Presentano una scheda in
cui si mette bene in chiaro, a
scanso di equivoci teologici,
che la proposta di legge sui Di-
co non prevede (non prevede)
che ci sia la reversibilità della
pensione fra compagni di vita,
in caso di morte. Vuol dire: se
muore uno (una), l’altro resti
pure sul lastrico. Ben gli sta,
perché, prima, non era passa-
to in chiesa.
Da incompetente di teologia
non saprei dire quale passo del
Vangelo vieti la reversibilità
della pensione. Da competen-
te (in piccolo e marginalmen-
te) della vita politica, mi rendo
conto che lo scherzo se lo so-
no giocato proprio persone di
buona volontà come i ministri
Bindi e Pollastrini quando si
sono persuase (o si sono lascia-
te persuadere) che era meglio
chiedere poco. Eppure, si è vi-
sto, niente scatena di più l’ira
del governo vaticano. Vede
quel poco, prende atto della
sua forza e la usa. Non soltan-
to ha costretto al «sempre me-
no» gli autori della legge «Di-
co»e il rispettosogoverno loca-
le, ma ha umiliato, in partico-
lare, la cattolica Bindi forzan-
dola a dichiarare di non volere
«omosessuali» alla sua«Confe-
renza sulla famiglia».

* * *
Precauzione inutile quella di
Rosy Bindi. Senza un saldo

schieramento sui valori della
famiglia, in cui le donne ven-
gono finalmente rimesse al lo-
ro posto di partorienti, con la
partecipazione straordinaria
di ex femministe che giurano
di avere finalmente trovato in
ginecologia la vera vocazione
della donna e dunque il vero
femminismo, senza la parteci-
pazione aperta, organizzata,
pagata e ritrasmessa da tutte le
reti tv disponibili e da tutti i Tg
eda tutti i talk show, con la be-
nevola approvazione di quasi
tutto il governo e di quasi tutti
i partiti - che si riorganizzano
come consolati e ambasciate
della Santa Sede - non sei nes-
suno.
Sono più fortunati, dalla parte
di chi tenta di stare discosto al-

meno di un passo dalla marcia
vaticana, coloro che non sono
- o non dicono ogni quarto
d’ora di essere - credenti. Ri-
schiano - come i colleghi isla-
mici che non partecipano a
guerre sante - le fiamme del-
l’Inferno. M almeno non pos-
sono essere scomunicati per
avere esercitato normali, civi-
li, democratiche funzioni di
governo.
Perché a questo siamo giunti.
In un gelido viaggio del Papa
in Brasile, il Capo della Chiesa
cattolica ha parlato amabil-
mente con i giornalisti di sco-
munica dei politici che si per-
mettono di fare leggi non vati-
cane.
Sono seguite tenui precisazio-
ni per dire: ma no, non c’è bi-
sogno della scomunica. I di-
sobbedienti se ne andranno
da soli. O si consegneranno al-
la folla vaticana precettata in
piazza contro i gay, contro co-
loro che vogliono decidere co-
me esistere senza il prete, con-

tro chi ama perché è innamo-
rato, contro chi sta insieme
perché in quell’insieme ha tro-
vato vita e conforto, contro
chi ha voluto bambini e li ha
amati e cresciuti senza le carte
del Municipio o della parroc-
chia,dunque connessuna pro-
tezione e molto rischio. Chis-
sà quanti, fra i bravi e volonte-
rosi boy scout che hanno lavo-
rato a far funzionare la cosid-
detta«Giornata per» si sonore-
si conto di avere vissuto una
«giornata contro», forse la pri-
ma della vita cattolica italiana
da quando Chiesa e fascismo
hanno separato i percorsi.
A centinaia di migliaia (milio-
ni, ci diranno) hanno sfilato
perchénonsiamaipossibilevi-
vere insieme senza il permesso

del Papa.
Come si vede, il salto dal so-
gno di Veltroni, John Kenne-
dy, Martin Luther King, Nel-
son Mandela, Bob Kennedy al-
la realtà italiana è stato brusco
e disorientante.
Loshock viene soprattutto dal-
lo sbalzo di temperatura. In
«Che cos’è la politica» il mon-
do è caldo di presenze disinte-
ressate, testimonianze corag-
giose, dal filo ininterrotto del-
la comunicazione partecipe,
della chiamata di tutti perché
o tutti noi siamo la politica o
la politica non c’è.
Nell’inquadratura - attendibi-
le, realistica - di «Porta a Porta»
che ha fatto irruzione alla fine
dello straordinario dvd del-
l’Auditorium della Musica, la
temperatura era gelida e indif-
ferente, animata dalle mitra-
gliate di ghiaccio di Tremonti,
dagli indovinelli teologici tipo
«Turandot»di RoccoButtiglio-
ne,uno di quei Budda chepos-
sono assistere compiaciuti

(compiaciuti di se stessi) e in-
differenti ai destini degli altri.
Ma gelido è anche un linguag-
gio di governo che continua a
parlare di «tesoretto» senza
provare a dire una sola parola
per chiarire, spiegare, orienta-
re. O a coinvolgerci in qualco-
sadi condiviso.Gelido è unPa-
ese nel quale si annuncia che
tutto finalmente va a gonfie
vele (ed è bene, è importante
che sia così) senza che la gran-
diosa affermazione tocchi o
lambisca lavita dialcuno. Geli-
do (nonostante le buone in-
tenzioni) è un leader che lascia
cadere poche frasi alla volta
per le strade di Bologna senza
far caso al fatto che milioni di
persone contano, per sapere,
percapire, suquelle parole.Ge-
lido è un Partito Democratico
che discute di tutto (soprattut-
to dei propri vertici) ma non
dice mai che cosa fare insie-
me.
Eppure non c’era niente di fol-
le in quello strano spettacolo
intitolato «Che cosa è la politi-
ca». Ricordate il milione di cit-
tadini, gente che veniva da so-
la, spontaneamente, in Piazza
San Giovanni, senza scomuni-
che, senza autobus della par-
rocchia, senza sconto sui tre-
ni? Ricordate «i tre milioni di
padri edi figli» (così aveva inti-
tolato l’Unità di allora) venuti
al Circo Massimo di Roma per
difendere il lavoro? Ricordate
la folla di quest’ultimo Primo
Maggio in quella stessa piazza
a celebrare la festa del lavoro
giovane? Non dite loro mai
più una sola parola sul tesoret-
to. Dite dove dobbiamo anda-
re. Dobbiamo andare, per pri-
ma cosa, fuori dal gelo, in uno
spazio politico in cui ciascuno
si cura degli altri, e ha di fronte
a sé un progetto e una speran-
za per tutti.
L’agenda Giavazzi non è l’uni-
co modoper progettare il futu-
ro. C’è molto di più. Per que-
sto abbiamo votato. Non vor-
remmo che tutto fosse spazza-
to via dalla marea della marcia
vaticana o si perdesse negli in-
contri di vertice sulla troika
che dovrebbe guidare il futuro
Partito democratico.
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Religione a scuola, la «sorpresa» di Fioroni
T

ra un’adesione al family
dayeunaconcessioneal-
le scuole private il mini-

stro dell’Istruzione, Giuseppe
Fioroni, ha trovato il tempo di
aggiungereall’ordinanzamini-
sterialerelativaall’EsamediSta-
to (n. 26, 15 marzo 2007) due
punti - il 13 e 14 - che hanno
destato non poche preoccupa-
zionie rafforzato sospettio cer-
tezze.
Scadono domani i termini del-
la notifica del ricorso presenta-
to da una serie di associazioni
(tra cui il Comitato per la laici-
tà della scuola e il Cidi) che -
controcorrente, di questi tem-
pi - hanno ancora a cuore il te-
madella laicitàdellostatoedel-
la scuola pubblica, per la can-
cellazione di quei due punti.
Dicosasi tratta? Ilpunto13sta-
bilisce che «I docenti che svol-
gonol’insegnamentodellareli-
gione cattolica partecipano a
pieno titolo alle deliberazioni
del consiglio di classe concer-
nenti l'attribuzione del credito
agli alunni che si avvalgono di
tale insegnamento». Il credito
scolastico, per i non addetti ai
lavori,è ilpunteggiocheil con-
siglio di classe attribuisce agli
studenti prima degli esami.
Conunapuntadi ipocrisiaodi
ottimismo (a seconda del buo-
numoredichi formula il giudi-
zio) si aggiunge che «analoga
posizione (...) compete ai do-
centidiattivitàdidatticheefor-
mative alternative all'insegna-

mento della religione cattoli-
ca».
Chiunqueabbia varcato il can-
cello di una scuola superiore
negli ultimi anni sa perfetta-
mente che molto raramente le
scuoleprevedonomateriealter-
native per chi non si avvale,
preferendo - per ovvi motivi -
strutturare l'orario in maniera
tale da anticipare l'uscita o po-
sticipare l'entrata dei pochi in-
fedeli;o - làdove,altranotado-
lente, le biblioteche esistono -
dirottarli nella sala di lettura.

Ma per la valutazione dello
«studio individuale» (pure pre-
vista dalle sentenze della Corte
Costituzionale)ogni scuolade-
finisce modalità di valutazione
differenti. Il punto 14 ci spiega
ancormeglioche:«l'attribuzio-
ne del punteggio, nell'ambito
della banda di oscillazione, tie-
ne conto (...) del giudizio for-
mulatodaidocentidicuialpre-
cedente comma 13 riguardan-
te l'interessecon ilquale l’alun-
no ha seguito l’Irc (insegna-
mento della religione cattoli-
ca,ndr)»econtinuaomologan-

do le fantomatiche attività al-
ternative di cui sopra.
Siamo - è fatto ormai concla-
mato- inunperiododipressio-
ne confessionale fuori da ogni
controllo e da ogni ragionevo-
le sostenibilità. Siamo costretti
a scendere in piazza per difen-
derci, manifestando, dalla vio-
lenza di modelli omologanti
chevincolanoadun'unicapos-
sibilità il modo di amarsi, il di-
ritto di amarsi nella maniera
che si preferisce, la possibilità
di far derivare dei diritti da

quell’amore.
Siamo costretti - come inse-
gnanti e come cittadini - ad as-
sistere a questa ulteriore incur-
sione che mette in discussione
il concetto che «l'insegnamen-
to della religione cattolica non
deve essere in alcun modo di-
scriminante», come stabilito
dalla Corte Costituzionale in
seguito a quanto definito dal
Nuovo Concordato del 1985.
C’era bisogno di tutto questo?
C’era bisogno di una volontà
così intransigente?C’eraneces-
sitàdimarcare in termini tanto

netti il fattoche ilnostropaese,
piùdiognialtro,hasempredo-
vuto accettare il diritto-dovere
- riservato alla Chiesa - di inter-
vento, di attacco, di critica
esplicita alle norme sgradite?
E perché questo inasprimento
dellapressioneequestoallenta-
mentodei limitipropriodapar-
tedi ungovernodicentro-sini-
stra?
Eppure il colpo di mano della
Moratti, che aveva immesso in
ruolo insegnanti di religione
ponendoli in una anomala si-
tuazione di assoluto privilegio,
determinata dal poter godere
di diritti derivanti sia dal dirit-
to canonico che da quello civi-
le, aveva sollevato proteste da
più parti. Benché la religione
cattolica non faccia parte delle
materie su cui calcolare la me-
dia, il docente di religione cat-
tolica può influire sull'attribu-
zione del credito. In un Paese
comeilnostro,dovele suoreal-
levano generazioni di bambini
alla scuola materna, può sem-
brare un dettaglio quasi irrile-
vante. In un paese come il no-
stro dove, proprio per difende-
re le suddette suore, si conti-
nuano a devolvere in misura
persino crescente soldi pubbli-
ci alle scuole private, può sem-
brareunpassaggiopocosignifi-
cativo.
In realtà - oltre alle conseguen-
ze in termini pratici, se solo si
pensaaborsedistudiooadam-
missioni a facoltà, soprattutto
straniere, che sono vincolate al
punteggio d'uscita - si tratta di

unagraveviolazionedella laici-
tà della scuola pubblica e del
criterio di pari opportunità e di
uguaglianza (art. 3) che essa è
tenuta a garantire dalla nostra
Costituzione. Nonché di una
fastidiosa sollecitazione a un'
omologazione a una logica di
normalità e conformismo pre-
miante: una logica lontana da
ogni idea di coscienza critica,
la cui formazione rappresenta
uno dei primi mandati che la
scuola dovrebbe avere nei con-
fronti dei propri alunni.

C
heneèdellariformadel-
le authority? Una rifor-
ma diffusamente volu-

ta e che è stata presentata, nei
mesi scorsi, come una svolta
nellaregolazioneenelcontrol-
lodelleattivitàeconomiche. Il
relativo disegno di legge è al-
l’esamedellacommissioneAf-
fari Costituzionali del Senato,
ma sembra segnare il passo. Il
relatore, il senatore Massimo
Villone, ha mosso una serie di
critiche, alcune di carattere
“destruens” che , se accolte,
nonpotrebberocheportareal-
l’intera riscrittura del testo.
Muovendo da un’analisi mol-
torigorosadeirapporti trapoli-
ticaedeconomia,responsabili-
tà di governo e ruoli tecnici, il
sen. Villone - che è anche un
autorevoledocenteuniversita-
rio di diritto costituzionale -
esprimefortidubbidellaproli-
ferazionedelleautoritàdirego-
lazione, garanzia e controllo:
questa indebolirebbe sia la ca-
pacitàdelGovernodiformula-
re ed attuare i propri indirizzi
sia ilcircuitodellaresponsabili-
tà politica che non potrebbe
essere fattavalerecontro le au-
torità stesse, non essendo esse
“politiche”, né contro un al-
tro soggetto dell'ordinamen-
to,chenonèdatoappropriata-
mente di individuare.
Di qui il relatore passa a soste-
nere l’opportunità di ricom-
pattare lediverseauthority, fa-
cendocosì unascelta generali-
sta: tendenzialmente una sola
autorità che comprenda le di-
verse diramazioni per settore
di specializzazione,miglioran-
docosì la possibilità che il sog-
gettoregolatononcatturi il re-
golatore. Soft law, soft regula-
tion, autoregolazione meglio
siaddiconoalmodellodiauto-
rità specializzate per settore;
hard law, hard regulation, re-
golazioneeteronomarichiedo-
no un soggetto regolatore in
posizione forte, dunque gene-
ralista, che resista alle pressio-
ni degli interessi vigilati.
Altre osservazioni critiche ri-
guardano i poteri di nomina
degli esponenti delle authori-
ty previsti in capo alla Com-
missione bicamerale per le li-
beralizzazioni, che a talipoteri
assommerebbe quelli di con-
trollo: ciò genererebbe una
non felice commistione. Ulte-
riori considerazioni negative
riguardano il finanziamento
delle autorità, le modalità di
esercizio del loro potere di re-
golazione, le forme del coin-
volgimentodeisoggetti regola-
tineiprocedimentidi control-
lo, la necessità di una maggio-

re attenzione alla tutela dei
consumatori e degli utenti. Il
tutto è corroborato da circo-
stanziati spunti dottrinari,
comparativistici e da riferi-
menti alle best practices inter-
nazionali.
A questo punto come si pensa
di procedere? Occorre ricorda-
reche, anchesu l’Unità, il dise-
gnodi legge inquestioneèsta-
to salutato come un rilevante
passo in avanti per riordinare,
scegliendo il criterio della ri-
partizioneper funzioni, lama-
teria dei controlli sulle attività
economiche e finanziarie, sul-
la concorrenza, etc. Così, per
unaparte importante del dise-
gnodi legge, siprevedediattri-
buire la tutela della stabilità fi-
nanziaria alla Banca d’Italia,
quella della trasparenza e cor-
rettezza negoziale alla Con-
sob, e quella della concorren-
za all’Antitrust.
Ciò comporta la soppressione
dell’Isvap (assicurazioni), del-
la Covip (fondi di previdenza)
e dell’Ufficio italiano dei cam-
bi, ma anche del Comitato in-
terministeriale per il credito e
il risparmio. La soppressione è
valutata positivamente dallo
stesso relatore, cheperò nonsi
esprimesulladestinazionedel-
le funzioni soppresse, avendo
egli optato per la scelta
“generalista”.
Su queste colonne l’apprezza-
mentoespressoera stato tutta-
viaaffiancatodadubbisualcu-
nescelte relativeall'architettu-
ra istituzionale (riguardanti,
per esempio, l’assetto previsto
per le funzioni dell’Ufficio ita-
lianodeicambio lacostituzio-
nedi unComitato per la stabi-
lità finanziaria, che potrebbe
nei fatti venire ad assumere al-
cune funzioni del Comitato
del credito) e sulla soppressio-
ne della Covip, o quantome-
no sui relativi tempi e modali-
tà.
Ma non si era mancato di sot-
tolineare l’esigenza che a un
riordino delle authority si per-
venisse rapidamente, anche
per cominciare a porre dei
“paletti”sullacomplessamate-
riadelrapportofraStatoemer-
cato e per rispondere alle giu-
ste e crescenti esigenze dei ri-
sparmiatori, degli investitori,
degli utenti in genere.
Oracheinsedeparlamentare -
dove è stata anche prevista
una serie di audizioni - sono
prospettate le suddette valuta-
zioni critiche non certo da tra-
scurare,ancheper il livellopro-
fessionale di chi le promuove,
è il Governo che deveassume-
re un’iniziativa indicando il
“che fare”. Se ritiene che il ter-
reno proposto - passare ad un
impostazione generalista - è
idoneo, allora il testo del dise-
gnodileggedovràesserenetta-
mente rivisto; se invece pensa
che alcuni punti, anche so-
stanziali,della relazionepossa-
no essere accolti senza però
giungere ad un rifacimento
“ab imis” dovrà indicare dove
e come incidere. È necessario,
cioè, che vi sia una pronuncia
autorevole, che dia certezze
sul percorso, ovviamente ri-
messo poi alle autonome scel-
te e all’autonoma decisione
delParlamento.Forsesussisto-
noadeguati spazidi mediazio-
ne; sarebbe bene coglierli, a
condizione che non ne nasca-
no modelli ibridi, anche per-
chéproseguire con il testocosì
come è ora potrebbe esporre
l’approvazione a rischi nel-
l’iter legislativo.Unachiara in-
dicazione di indirizzo vale an-
che a sottrarre soprattutto
quelleautoritàdi cuièprevista
la soppressione alla situazione
di indeterminatezza in cui
vengono a trovarsi, pendente
l’iter del disegno di legge. Per
una di esse, l’Isvap, in questi
giorni viene anche a scadere il
mandato del presidente.
Ciòcheinognicasononappa-
refattibileèrimanerenellapo-
sizione di “Egli” di cui al rac-
conto di Kafka, un personag-
gio che lottava contro le forze
del passato e quelle del futuro
per rimanere dove era.
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La religione non fa parte
delle materie su cui
si calcola la media
Ma il docente di religione
può influire sul credito con cui
ci si presenta alla maturità

Il governo vaticano ha una sua
politica che si sovrappone
alle decisioni del governo
italiano. Le vite delle famiglie
sono affari del governo vaticano
e di chi si adatta a stare al gioco

Un’altra riforma
che sembra
segnare il passo...
eppure il governo
può riprendere
l’iniziativa

Le Authority
e la sindrome di Kafka

29
domenica 13 maggio 2007


